

Il corpo in questo modello, è visto portatore di una intelligenza propria, frutto di una stretta relazione organismo-ambiente, che dura da milioni di anni, cioè una memoria archetipa. Questo concetto che significa “origine”, usato soprattutto nella psicologia Junghiana, si riferisce alla sfera della psiche.

Queste immagini primigenie creano una specie di filo conduttore, che dà origine ad un legame tra passato e presente,il quale origina una storia e una tradizione di comportamenti , molto consolidata. Detto in altro modo, l’immagine primordiale o archetipo, è sempre collettiva, perché risultante dall’esperienza comune, che si sedimenta nella psiche come una sintesi di innumerevoli processi simili fra loro, esperiti dall’umanità. 

Ma la dimensione archetipica non riguarda solamente la psiche, ma coinvolge nel suo manifestarsi tutto il nostro organismo. Il nostro corpo si è evoluto in stretta relazione con l’ambiente naturale, questo ha comportato un continuo adattamento all’ambiente, per cui una continua specializzazione di schemi corporei adatti alla sopravvivenza. 

Il nostro corpo di oggi, è il risultato di una lunghissima relazione intelligente tra organismo e ambiente. È l’espressione di milioni di anni di intelligenza adattiva. I nostri piedi, le nostre gambe, ecc, non sono solamente parti anatomiche e il nostro corpo non è una macchina al servizio dell’io, ma la manifestazione di una intelligenza archetipica che sottostà all’incredibile complessità del nostro organismo. Per cui nelle gambe ritroviamo l’archetipo della locomozione, nelle mani quello dell’apprensione ecc. 

Citando Diego Frigoli, nel suo libro “Il Corpo e L’anima” ,: “ studiando l’archetipo della funzione respiratoria, noteremo che questa “funzione”, è presente nel regno animale, vegetale, minerale, manifestandosi in organi ed apparati fra loro diversissimi, ma legati tutti da un tratto invariante: la funzione del “respiro”.

Nel caso degli animali, la “forma” assunta da tale funzione si chiamerà : polmone nei mammiferi, branche nei pesci; mentre nei vegetali si chiamerà foglia e nei minerali processo chimico di “ossidoriduzione”. 

Questi esempi ci portano a capire che ogni essere vivente noi compresi, è portatore di una antichissima memoria “relazionale” un bagaglio incredibilmente vasto di esperienze accumulate in continuo divenire. Informazioni che ci hanno plasmato e che continuano a plasmarci , il mondo è in continua evoluzione e cambiamento e noi con esso.

Il nostro organismo più che a un solido lo si potrebbe definire come fluido in continuo movimento. Eraclito fece la famosa affermazione “non si può entrare due volte nello stesso fiume” dato che la sua acqua cambia continuamente. Lo steso vale per il corpo. Tutti siamo più simili ad un fiume piuttosto che a qualcosa di cristallizzato nel tempo e nello spazio. Se potessimo vedere il nostro corpo così com’è nella realtà, non lo vedremmo mai due volte uguale. Il 98% degli atomi del nostro corpo un anno prima non esistevano, lo stesso vale per lo scheletro la parte di noi stessi considerata la più “solida”, non era lo stesso tre mesi prima, la nostra pelle si rinnova ogni mese, ogni quattro giorni si rinnova il rivestimento dello stomaco ecc. Persino il nostro cervello, le cui cellule non vengono rimpiazzate una volta morte, il contenuto di ossigeno, carbonio e azoto è totalmente diverso da un anno all’altro. E come se vivessimo in una casa i cui mattoni vengono tolti e sostituiti ogni anno.

Abbiamo visto che siamo filogeneticamente legati alla storia del mondo, e che siamo una scultura fluida di tale storia in continuo divenire, siamo in una continua situazione di apprendimento al punto da dire che vivere è conoscere.

Ma la conoscenza del vivere non è la conoscenza che molte volte intendiamo, quella scolastica che avviene attraverso libri, coinvolgendo solamente l’ intelletto, lasciando il corpo con le sue sensazioni ed emozioni  quieto a sedere in silenzio.

La conoscenza viva è frutto di un coinvolgimento globale dell’organismo con il suo ambiente, non nozioni decontestualizzate, ma esperienze e condivisioni vissute attraverso una relazione significativa emotivamente coinvolgente. 

Si sta vedendo sempre più che la conoscenza che non coinvolge il piano emotivo-motorio, lascia ben poca traccia nella memoria, non viene semplicemente integrata dall’organismo, non la fa propria, per il fatto che non la sente significativamente importante per lui.

Ma come siamo arrivati ad escludere così tanta parte di noi da identificarci solamente con il nostro intelletto.

Negli ultimi secoli il corpo è stato rinnegato o visto come “tomba dell’anima” o come “macchina” al servizio dell’io, visto come padrone e unico depositario di intelligenza. Non stupisce per cui che ogni uno di noi essendo inserito in tale cultura ne risenta l’influenza, considerando il proprio corpo come qualcosa di estraneo o da asservire ad un’immagine alla moda, in ogni caso a non fidarsi.

Ora è giunto il momento di riconciliarsi con questa parte di noi stessi, per il fatto che questa modalità disgiuntiva di pensare, ci ha portato ad allontanarci sia dalla natura dentro di noi, che da quella esterna, ci sentiamo sradicati estranei a noi stessi.

Dobbiamo imparare a fidarci del nostro corpo, e della sua saggezza, lasciare da parte la paura ed imparare a viverci in modo diverso. Il passo importante sta nel rendersi conto, che la nostra immagine corporea, per cui il modo che sentiamo il nostro corpo, è essa stessa influenzata dalla nostra educazione dalla nostra cultura.

Ad esempio: il fatto stesso che noi anatomicamente crediamo che la mente si trovi solamente nella testa, impone grossi limiti alla conoscenza corporea e alla sua intelligenza, perché tale intelligenza, non è anatomicamente riferibile ad un luogo somatico preciso, ma si tratta di un processo sistemico, una rete di relazioni in cui si manifesta in modo non locale, è un fenomeno dell’intero organismo preso nella sua globalità. 

A riguardo sono interessanti i recentissimi studi di psiconeuroimmunologia della dottoressa Capace. B Pert, la quale grazie alle sue ricerche ha dimostrato le basi biochimiche della percezione e della consapevolezza. Questa ricerca ci porta a superare definitivamente la dicotomia mente\corpo, al punto che se potessimo vedere gli effetti dei nostri pensieri sulla dinamica del corpo ci accorgeremmo che cambia simultaneamente con la qualità dei nostri pensieri. Una persona depressa non è depressa solamente sul piano mentale, ma tutto il suo organismo è depresso, i suoi movimenti, il respiro, la lucentezza degli occhi ecc, così all’inverso se una persona è felice tutto il suo corpo manifesterà tale qualità, sarà vivace aperto, i suoi occhi saranno luminosi ecc.

Questo è dovuto al fatto che ogni pensiero legato ad uno stato emotivo, ad esempio sentirsi felici è simultaneamente seguito da un corrispettivo neurotrasmettitore ad esempio in questo caso endorfine, che influenzano il funzionamento dell’intero organismo.

Da quanto accennato il nostro organismo è un atto creativo, la natura ci offre in ogni istante la possibilità di essere espressivamente creativi e di manifestare le nostre potenzialità, alleandoci al nostro corpo.

La natura tende sempre alla massima espressione di sé e allora che cos’è che ci impedisce di esprimere le nostre potenzialità? Credo che la risposta risieda nell’immagine corporea, vista come mappa sensoriale del nostro corpo, risultante dalle nostre sensazioni propriocettive. Ma tale immagine è influenzata dalla nostra cultura, dove diventa un filtro percettivo, passando solamente le sensazioni che riusciamo a dare un nome, in un certo modo accettate socialmente. 

Per cui questa immagine che abbiamo di noi è incompleta, non solo, impedendo continuamente al flusso creativo di manifestarsi, getta le basi per una tensione muscolare continua, che assorbe energia predisponendo alla malattia.

Io “vedo” l’immagine corporea come una rete globale di canali energetici che coinvolge tutto il corpo, una rete di consapevolezza che come tutti i sistemi energetici, può essere indirizzata in un’ area piuttosto che in un’altra. Dipende molto da il modo che siamo stati educati e dalla nostra cultura. Se nella mia cultura di appartenenza, si da molta importanza all’intelletto, molto probabilmente ci sarà più energia e per cui più consapevolezza verso l’alto “testa”, a discapito della consapevolezza del basso verso i piedi.

Possiamo dire che il nostro corpo è la manifestazione fisica di come funziona la nostra mente individuale e culturale.

Aprire questi canali, significa ampliare la nostra consapevolezza corporea ed integrità personale, iniziando così un cammino di scoperta del legame profondo che c’è tra noi e la natura.

IL CORPO CREATIVO

Come abbiamo detto, questa immagine corporea limitata ci blocca in azioni stereotipate, impedendoci di adattarci ad altre situazioni espressivo-motorie. Ad esempio: se dobbiamo fare dei salti a cui non siamo abituati, viviamo il nostro corpo in modo goffo non coordinato, per il fatto di non essere abituati a viverci in una situazione dinamica di quel tipo; non ci fidiamo a lasciarci andare, che sia il nostro corpo a dirci quando saltare, perché abbiamo paura di farci male. Crediamo che il nostro corpo debba essere guidato, controllato; invece ho provato personalmente correndo nei boschi, che più cercavo di controllare il mio corpo e più aumentava la tensione e di conseguenza la possibilità di farmi male. A quel punto ho cominciato dirmi tra me e me “lascia andare, fidati” e ho verificato che non solo era aumentata la fiducia, ma sentivo le gambe più fluide, si adattavano al terreno “sentivano” e sapevo che non avrei potuto farmi male.

Credo che l’ambiente naturale sia particolarmente indicato per vivere tali esperienze, è come tornare alle origini. Il nostro corpo si riconosce e si rivitalizza in ambiente naturale, si crea un accoppiamento come la chiave per la serratura, ed essendo l’ambiente naturale altamente imprevedibile ci predispone a metterci in gioco in modo globale.
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